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Un askos tra miniatura e realtà in contesto a Tarquinia 
 
Abstract 
Una nuova attestazione di un askos del Ruvfies Group con bollo atranes a Tarquinia, in un contesto 
chiuso databile alla metà del II sec. a.C., consente considerazioni di natura epigrafica per la desinenza in 
sigma invece che in san del caso obliquo, come finora era stato sempre attestato. La caratterizzazione 
meridionale della grafia offre un elemento di novità all’interno del panorama conosciuto, in quanto 
contrasta con la tradizionale collocazione dell'officina in ambiente settentrionale (Perugia) ottenuta in 
base a considerazioni onomastiche ed epigrafiche. Questa evidenza epigrafica apre nuovi scenari sul 
rapporto fra produzione e committenza e sui modi di produzione delle botteghe artigiane. 
New evidence from a sealed context in Tarquinia (mid-II century B.C.) of  an askos belonging to 
the Ruvfies Group with atranes stamp allows some observations with regard to the use of  sigma 
instead of  the usual san. The Southern connotation of  the writing stands out within the known record 
that traditionally locates the production of  such askoi in the Northern Etruscan region (Perugia), based 
on onomastic and epigraphic analyses. Such epigraphic evidence opens up to new speculations 
regarding the relationship between production and commission and the different production methods 
from the various artisan workshops. 
 
 
Fra i materiali del riempimento del pozzo rinvenuto al “complesso monumentale” di Tarquinia, 
ritualmente sigillato attorno alla metà del II secolo a.C., sono i frammenti di un askos in ceramica 
depurata1 classificabile tra gli “shallow askoi del Ruvfies Group” (Figg. 1-4)2. Il gruppo comprende alcuni 
askoi bollati ruvfies acil – tradotto opera di Ruvfies –3, da cui prende il nome, e anche altri esemplari simili 
per forma e impaginato del bollo. Alcuni recano le iscrizioni pultuce/pultuceś/pultuceśi e 
atrane/atraneś/atraneśi, nei quali sono in genere riconosciuti i nomi dei rispettivi artigiani. Si tratta di bolli 
compositi nei quali all’iscrizione testuale possono accompagnarsi elementi accessori come raffigurazioni 
 
1 In attesa della pubblicazione rimando alla notizia data in: BAGNASCO GIANNI - MARZULLO - PIAZZI - GARZULINO 2018. 
L’askos (n. inv. C977/1483+1593+1645) è stato individuato a circa 1,60 m di profondità. Dell’askos si sono conservati tredici 
frammenti che ne permettono la ricostruzione del profilo, sebbene siano presenti alcune lacune nel corpo. Risultano ben 
conservati il bocchello con l’ansa, il piede ad anello e il beccuccio, talché è possibile ricostruirne l’altezza pari a circa cm 12 
(vd. Fig. 1). 
2 Il gruppo, come noto, è stato a suo tempo definito dal Beazley e comprende piccoli contenitori otriformi, con corpo 
ovoide e ansa a nastro a ponte che unisce bocchello e beccuccio, la cui altezza media si aggira tra i 10 e i 15 cm circa: 
BEAZLEY 1947, pp. 275-277. Sono stati rinvenuti askoi riferibili a questo gruppo sia in ceramica depurata acroma, sia in 
vernice nera (forma Morel 8251: MOREL 1981, pl. 213, p. 429), sia in vernice rossa - la cosiddetta “ceramica presigillata” - 
(vd. CRISTOFANI-MARTELLI 1972, pp. 510-511); i contenitori possono presentare un bollo nominale sull’ansa o essere al 
contrario anepigrafi. 
3 È ampiamente condiviso che il termine indichi il gentilizio determinante l’officina di produzione dell’oggetto: COLONNA 
1975, p. 167; CRISTOFANI 2001, p. 56; BRIQUEL 2014, p. 439.  
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di animali o di piccoli askoi. Su due esemplari firmati da Pultuce, da Roselle e da Sovana, compare una 
testa di profilo nell’atto di bere dal beccuccio di un askos miniaturizzato (Fig. 5). Questa 
rappresentazione ne ha suggerito l’uso potorio probabilmente per vini di particolare pregio, mentre la 
presenza di biglie nei piedi di alcuni esemplari da Tarquinia ha fatto pensare a contenitori d’olio o a 
biberon4. 
Sul dorso dell’ansa a nastro conservata dell’esemplare in esame, entro cartiglio rettangolare di 4,6 
x 0,6 cm, è impresso un bollo composito disposto su un’unica riga, formato da un’iscrizione testuale, 
atranes, a lettere rilevate (alte in media 0,4 cm) con ductus sinistrorso, preceduta da un punto e seguita 
dalla raffigurazione miniaturizzata di un askos. La pressione dell’impronta appare diseguale, perché 
meno profonda nel punto ove sono le ultime due lettere dell’iscrizione (Fig. 3). Nonostante ciò 
l’iscrizione è chiaramente leggibile e permette di escludere che la sibilante finale sia san, come è invece 
per tutti gli altri casi finora noti. La lettera finale è assai verosimilmente un sigma5 (Fig. 4) del tipo 
allungato con curve contrapposte poco accentuate, così come in un esemplare del “Ruvfies Group” da 
Vulci6. 
Il rinvenimento si distingue dunque per la natura del contesto e per la scelta della sibilante resa 
con sigma alla maniera dell’Etruria meridionale, aprendo così diverse possibilità di indagine.  
 Gli esemplari riferiti alla tipologia in questione si inquadrano tra il III e il II sec. a.C.7, cronologia 
circoscritta da alcuni studiosi ai decenni centrali della seconda metà del II sec. a.C. sulla base della 
datazione di alcuni contesti, ad esempio gli strati di abitato di Musarna di fine II sec. a.C. - dove sono 
stati rinvenuti due askoi con bollo atrane -8 e un’inumazione dalla necropoli di Ancona da cui proviene 
un askos anepigrafe in vernice rossa rientrante nel medesimo gruppo9. All’ultimo quarto del II sec. a.C., 
inoltre, si data il contesto dall’asse viario di viale della Serenissima a Roma, all’interno del quale è stato 
rinvenuto un askos in presigillata volterrana bollato atraneś entro cartiglio rettangolare10.  
 
4 NONNIS 2012, pp. 158-159. Per rappresentazioni di animali si veda ad esempio CII 798, ET, Cl 6.4; CII 1927, ET, Pe 6.4; 
CII 798. Per le raffigurazioni di piccoli askoi si veda ad esempio CIE 11358, CIE 11026, CIE 10519. Per quanto riguarda le 
raffigurazioni delle teste nell’atto di bere si veda: CIE 11983 e CIE 11373. CRISTOFANI 2001, pp. 1190-1191; SERRA 
RIDGWAY 1996, pp. 272-273 n. 112-38. 
5 In corrispondenza della parte inferiore del sigma la superficie dell’ansa presenta una piccola lacuna.   
6 Vd. CIE 11231 (vd. Fig. 10). È possibile accostare la grafia del bollo in analisi al tipo grafico III normalizzato, definito da 
A. Maggiani (vd. MAGGIANI 1990, pp. 193 ss.), caratterizzato dalla riduzione dell’ampiezza dell’occhiello della r e dalla t con 
traversa secante (in questo caso secante e montante a sinistra dell’asta). Caratteristica per questo tipo grafico in area 
settentrionale è una maggiore sinuosità della s, non riscontrata nell’esemplare in questione e quindi in linea con la supposta 
localizzazione meridionale. Anche la resa grafica della e rientra nel tipo grafico III normalizzato mostrando un allungamento 
della traversa inferiore, così come quella della a e della n con traversa mediana calante.  
7 MAGAGNINI 1993, pp. 88, 91-92; MORANDI TARABELLA 2004, p. 95.  
8 BROISE - JOLIVET 2004, pp. 166-167, 169, 278.  
9 COLIVICCHI 2002, pp. 148-149, 165.   
10 CASPIO - D’AGOSTINI - MOLARI - MUSCO - RAIANO - RIZZO - ZABOTTI 2009, pp. 466-467, 484. 
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Finora a Tarquinia si conosceva solo un esemplare bollato integrato [atra]neś (vd. Figg. 8.15-9), 
sulla base della parte finale di un’iscrizione impressa su un’ansa frammentaria di un askos in vernice 
rossa rinvenuta nella tomba a cinque camere 1793 della necropoli del Calvario, rinvenuta nel 1960, la 
cui costruzione si data intorno al 310-300 a.C.11. 
A questo si aggiunge l’esemplare in esame il cui bollo si conserva invece per intero, ponendosi 
come caso unico12, almeno finora, di adeguamento all’uso grafico etrusco-meridionale con sigma finale 
(Figg. 2-3-4). Tale peculiarità può aprire a nuovi interrogativi circa l’area di produzione di questi 
specifici contenitori, dato che quelli finora passati in rassegna sono tutti desinenti con san nei casi 
obliqui, e assegnati pertanto a fabbriche settentrionali (Fig. 8)13.  
Come anticipato, per forma e impaginato del bollo l’askos rientra nel “Ruvfies Group”, peraltro ben 
documentato a Tarquinia e nell’Etruria meridionale14.  
Allo stato attuale degli studi sono stati rinvenuti circa quaranta askoi attribuibili a questo gruppo, 
con marchio di fabbrica sull’ansa a lettere rilevate o incavate, che testimoniano i nomi di una decina di 
artigiani15. Mentre il figulo da cui prende il nome il più ampio gruppo, ossia Ruvfie, sembra operasse in 
Etruria meridionale, gran parte delle altre botteghe dovevano essere localizzate in uno o più centri 
dell’Etruria settentrionale, sulla base delle caratteristiche grafiche e degli elementi onomastici dei bolli. 
Questi ultimi askoi sono ampiamente testimoniati in Etruria meridionale, soprattutto a Vulci e nel suo 
territorio, fino a Roma stessa.  
Mauro Cristofani propose di identificare alcune officine del “Ruvfies Group” a Perugia16, anche se 
non in via esclusiva, dove ricorrono i bolli del tipo atrane e pultuce. Atrane risulta infatti essere un 
gentilizio documentato nel territorio di Perugia su alcune testimonianze epigrafiche di età ellenistica17. 
Gli askoi di questo gruppo si differenziano per formulario epigrafico: atrane in caso zero, atraneś o 
atraneśi in caso obliquo. Sul calco di Ruvfies acil questi lemmi vengono intesi come indicatori di bottega, 
 
11 Cronologia proposta in MARZULLO 2016 p. 545 a cui si rimanda per una descrizione esaustiva circa le caratteristiche della 
tomba 1793.  
12 Si segnala una spiccata somiglianza del bollo in questione con CIE 11359, apposto su un askos proveniente da Sovana, in 
cui nella parte finale del bollo, non perfettamente leggibile, l’ultimo segno grafico dopo la e e prima dell’askos è stato 
interpretato da Pandolfini Angeletti come segno di interpunzione formato da due punti (:). Si veda anche BRIQUEL 2016, pp. 
289-290, in cui si riporta la notazione di Capei «Un pastello di terra che succede alla E e che precede il vasellino […]  può 
avere nascosta o la S o la SI». Vd Fig. 6.  
13 CRISTOFANI 2001, pp. 56-57; COLONNA 1975, p. 167 nota 16 per la resa della sibilante con sigma quale peculiarità di 
botteghe meridionali. BRIQUEL 2016, p. 294. Per l’identificazione di botteghe settentrionali e meridionali a seconda della 
grafia della sibilante per i marchi con Pultuce e Ruvfies vd. BRIQUEL 2014, p. 449.  
14 Si vedano gli esempi da Orbetello (CIE 11429), Tarquinia (CIE 10136) e Vulci (CIE, 11034, 11072, 11231). 
15 Per quanto riguarda il censimento degli askoi con bolli di fabbrica si veda: CRISTOFANI 1968, pp. 258-262; con 
aggiornamenti in CRISTOFANI 2001, pp. 56-58, 1191. 
16 CRISTOFANI 1968, p. 259; CRISTOFANI 2001, pp. 56-58. 
17 ET, Pe 1.628 (San Pietro): tite: atrane: etri(al), 1.633: la. Pu(mpuni). atraneś; 1.805 (Pieve del Vescovo): atrania. Velθvrna(s); 
1.850 (Monte Buono Monte Castiglionaccio): fasti: atrani; 1.935: θanχvil. Atrani[?.    
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perciò in caso zero viene sottointeso un verbum faciendi di cui atrane sarebbe soggetto mentre nei casi 
obliqui con atraneś sarebbe sottointeso acil, equivalente al latino opus, e con atraneśi l’enunciato avrebbe il 
senso di «fatto da…», «(prodotto) nell’(officina) di Atrane»18. Gli askoi noti accumunati dai bolli declinati 
nelle modalità appena enunciate sono in totale ventisette, compreso l’esemplare in analisi. Il gruppo 
meno rappresentato è quello degli askoi con bollo atraneśi, rinvenuti allo stato degli studi esclusivamente 
in Etruria settentrionale in quattro esemplari. Il bollo più frequente risulta essere quello in caso zero 
atrane, con quattordici attestazioni presenti sia in Etruria settentrionale che meridionale e, infine, il bollo 
con atraneś ricorre in nove esemplari rinvenuti da Sovana a Roma19.  
Data la diffusione pressoché parallela di questi contenitori pur bollati in maniera diversa, la 
presenza di sigma e la sua oscillazione con san potrebbe aprire alla possibilità di un adattamento 
dell’artigiano alle esigenze di una committenza meridionale20, schiudendo a questo punto anche alla 
possibilità di artigiani che lavoravano su richiesta, senza per questo mettere necessariamente in dubbio 
la loro appartenenza a uno specifico comparto regionale etrusco21. Le analisi archeometriche in corso, 
volte a determinare la localizzazione dell’area di produzione del reperto in oggetto (FTIR e XRD), 
hanno preliminarmente escluso che la materia prima con cui è stato prodotto sia analoga a quella dei 
materiali del territorio tarquiniese22.  
Alla luce di quanto detto non si può escludere la possibilità che il reperto sia stato prodotto in 
una bottega settentrionale secondo un modello alfabetico vicino a quello del committente23 senza 
escludere la possibilità che si tratti di un’imitazione.     
Il caso dell’askos del “complesso monumentale” potrebbe aggiungere quindi elementi utili allo 
studio dei rapporti che si instauravano fra produzione e committenza, a seconda dei vari contesti. 
Trattandosi infatti di una cerimonia di sigillatura del pozzo che prevedeva la consumazione di cibi e 
bevande, l’askos potrebbe aver contenuto un liquido pregiato, come suggerito dalla lettura del bollo del 
 
18 AGOSTINIANI 1982, pp. 33-34, nota n. 6; COLONNA 1975, pp. 165-171; COLONNA 1993, p. 64; FACCHETTI 2017, p. 148.  
19 Figg. 7-8. Gli askoi con bollo atraneśi provengono uno da Volterra, due da Chiusi e uno da Perugia. Gli askoi con bollo 
atrane sono stati rinvenuti a Volterra (1), Chiusi (1), Gubbio (2), Perugia (1), Sovana (2), Ischia di Castro (1), Vulci (1), 
Musarna (1), Cerveteri (1) e tre esemplari sono di provenienza ignota per un totale appunto di quattordici esemplari. Gli 
askoi con bollo atraneś invece sono nove e provengono da Sovana (1), Orbetello (1), Vulci (1), Musarna (2), Tarquinia (2 di 
cui uno, l’askos in analisi, con bollo atranes), Roma (1) e uno di provenienza ignota presente nella Collezione C.A. di Ginevra. 
Per un elenco esaustivo degli askòi a marchio atrane, atraneś, atraneśi si veda BRIQUEL 2014, pp. 439-450 e BRIQUEL 2016, pp. 
285-295. Si veda inoltre NONNIS 2012, pp. 155-183.  
20 Per quanto riguarda la metodologia di attribuzione delle iscrizioni si rimanda a BAGNASCO GIANNI 1996 pp. 29-33.   
21 Sulla pertinenza di questi bolli ad Adria, ben prima della scoperta del termine sulle lamine pyrgensi (PALLOTTINO 1964, 
pp. 92-93) si era a suo tempo pronunciato E. Lattes (vd. LATTES 1892, p. 35 ss.).  
22 Ringrazio la Prof.ssa S. Bruni del Dipartimento di Chimica dell’Università degli Studi di Milano per aver fornito i risultati 
preliminari in attesa del completamento delle analisi sul campione. Per le precedenti analisi svolte sui materiali in ceramica 
depurata della Civita di Tarquinia: BAGNASCO GIANNI 2001; BRUNI 2007; CARIATI – BRUNI - FERMO 2001. 
23 Circa l’adattamento grafico alla volontà della committenza di veda MAGGIANI 1990, p. 198 ss. Per il medesimo argomento 
in un orizzonte cronologico precedente si veda BAGNASCO GIANNI 1996, pp. 446-452. 
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tipo pultuce con raffigurata una testa nell’atto di bere da un askos più sopra ricordata. Una situazione 
dunque che avrebbe potuto richiedere una fornitura particolare, su richiesta, e coerente con la 
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Fig. 1. Askos con marchio atranes rinvenuto nel pozzo del settore I del “complesso 
monumentale” della Civita di Tarquinia (Archivio Etruscologia, Università degli 
Studi di Milano). 
). 
Fig. 2. Particolare del bollo dell’askos con marchio atranes dal pozzo del 
settore I del “complesso monumentale” della Civita di Tarquinia (apografo 
a cura dell’Autrice).   
















Fig. 5. Firenze, Museo Archeologico – Askos del “Ruvfies Group” da Sovana con bollo pultuceśi (da CIE, III, 
3, 11373, tab. LXII).  
Fig. 3. Riproduzione fotografica del bollo con marchio atranes dell’askos del pozzo del settore I del 
“complesso monumentale” della Civita di Tarquinia (Archivio Etruscologia, Università degli Studi di 
Milano). 
). 
Fig. 4. Ripresa con particolare 
della parte terminale del bollo in 
analisi.  











 Fig. 7. Carta di distribuzione dei rinvenimenti degli askoi con i marchi di fabbrica ai diversi casi (elaborazione a cura dell’Autrice). 
Fig. 6. Firenze, Museo Archeologico – Askos del “Ruvfies Group” da Sovana con 
bollo: atrane : (askos) (da CIE, III, 3, 11359, tab. LXI). 











Fig. 9. Tarquinia – Apografo 
del bollo dell’askos del “Ruvfies 
Group” dalla necropoli del 
Calvario con bollo [atra]neś 
(da CIE III, 1, 10082, p. 15). 
Fig. 8. Askoi noti con marchio di Atrane nei diversi casi (da BRIQUEL 2016, p. 288).  
Fig. 10. Vulci – Askòs del “Ruvfies Group” da Vulci con bollo 
Ruvfies acil (da CIE, III, 3, 11231, p. 58).   
